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DEDICATO A...


A TIGRO, che mi ha cambiato la vita e a cui l'ho promesso.


A me stessa che l'ho amato e continuo ad amarlo.


A mia figlia a cui auguro di non perdere mai ciò che lui le ha trasmesso.


A Tiky con la speranza che lei vinca la battaglia.


A Schizzo, Nerina e Pallina con la speranza di tornare presto insieme.


A tutti i gatti e gli umani speciali che, realmente o virtualmente, grazie a Tigro ho conosciuto.


A tutti gli amici a quattro zampe che ora sono con Tigro sul Ponte Arcobaleno: Zorrino, Tigrotto, Titti, Nano, Nana, Nocciolina, Stu, Perlina, Nuvoletta, Perlino, Stitch, Crisco,Leone, Kikko, Micco, Giber, Tikygro, Dolcenera e i suoi cuccioli, Luce, Shampoo, Brad, Mimì, Lulù, Nuvola, Perla, Figaro, Luna e i suoi cuccioli, Stellina, Tex, Dik, Filippo, Camillo, Clim, Cirin e a tutti gli altri.


A tutti i gatti e cani che grazie a Tigro sono stati salvati.


A tutti i volontari animalisti che ogni giorno lottano contro i mulini a vento senza mollare mai, consapevoli che non è possibile salvare tutti ma che vale la pena lottare anche per salvare una sola vita.


E un pensiero speciale a Wanda e Marisa, due donne speciali, che adesso sono certa giocano lassù, sul Ponte Arcobaleno, insieme alle creature che tanto amavano.




INTRODUZIONE


Tutti i gatti sono speciali, lo sanno bene i gattofili.


E allora cosa aveva Tigro di diverso dagli altri per cui dedicargli un libro?


Tigro non ha fatto niente di eclatante come prendere l'autobus da solo, o fare migliaia di chilometri per tornare a casa, o salvare qualcuno da un incendio o da un imminente pericolo.


Eppure io sono convinta che quel piccolo, comune gatto tigrato, che non ha mai varcato le mura della propria casa se non per andare dal veterinario, abbia fatto davvero qualcosa di straordinario.


In un'epoca in cui è sempre più difficile creare rapporti profondi con gli altri, in cui si è sempre più chiusi in se stessi e diffidenti verso il prossimo, Tigro è riuscito ad unire molte persone, che grazie a lui si sono incontrate, in un rapporto di un affetto così profondo che non conosce limiti né di spazio e né di tempo. Ha insomma creato una vera e propria catena d'amore che ha legato, e lega ancora oggi, tantissime persone lungo tutta la penisola, persone che seppur lontanissime tra loro fisicamente, sono profondamente unite col cuore.


Ma non solo questo.


Tigro infatti non ha fatto qualcosa di speciale solo per gli "umani" ma ha aiutato, direttamente ed indirettamente, molti suoi simili.


Lo ha fatto rendendo molte persone consapevoli dell'importanza di aver cura di queste creature indifese spingendole ad attivarsi nel volontariato animalista, facendo conoscere e crescere le realtà di alcuni rifugi felini e, riuscendo, attraverso la "sua " testimonianza, a squarciare un poco il velo di diffidenza e ignoranza sulla Felv, malattia di cui molti non avevano mai neppure sentito parlare.


E per me, la sua "mamma", Tigro ha fatto una doppia speciale magia.


In un periodo di profonda insoddisfazione e sfiducia nella vita, è riuscito a farmi vedere di nuovo la bellezza di molte anime "umane", a restituirmi la fiducia nel prossimo, ma soprattutto mi ha fatto muovere il primo passo sulla strada della guarigione da una subdola malattia (attacchi di panico) che mi accompagnava fin dall'infanzia, infondendomi, con il fine di aiutare queste creature, la forza e la determinazione di affrontare situazioni che prima mai avrei avuto il coraggio di affrontare.


Insomma credo che questa sia stata davvero una grande impresa per un piccolo, "comune "gatto, un’impresa che rende TIGRO speciale a suo modo e la cui storia, o meglio la cui vita, merita di non andare perduta.


E comunque sia glielo avevo promesso!




BREVE NOTA INFORMATIVA SULLA FELV


Non si può raccontare la storia di Tigro senza prima spiegare cosa sia la FELV la malattia che l’ha portato via ad appena tredici mesi di vita e su cui vige ancora molta ignoranza e superficialità sia da parte di proprietari di gatti che da parte di alcuni veterinari.


Non sono una veterinaria e le informazioni che trovate in questa nota sono frutto di ricerche personali che ho svolto nel vano tentativo di trovare una strada per salvare Tigro, prendetele quindi come un'infarinatura generale sulla felv e poi chiedete sempre al vostro veterinario, non avendo però remore, se qualcosa non vi convince o lo vedete dubbioso e titubante, a consultarne altri per avere una visione più completa della situazione.


Voglio sottolineare, prima di iniziare questa breve nota informativa, che la Felv, come ampiamente dimostrato da oltre trenta anni di ricerche,


NON E’ IN ALCUN MODO TRASMISSIBILE ALL' UOMO NE AD ALTRE SPECIE ANIMALI!


Il termine FELV ( Feline Leukemia Virus) è la sigla inglese con cui si indica il virus della leucemia felina.


Si tratta di una malattia virale, con un tasso elevatissimo di mortalità, che attacca il sistema immunitario del gatto rendendolo incapace di difendersi dalle infezioni aprendo così la strada a una serie di gravi malattie soprattutto anemiche e tumorali.


Si trasmette principalmente tramite accoppiamento e ferite profonde, ma essendo il virus presente anche nella saliva, nelle urine, nelle feci e nelle lacrime può essere contratta anche con morsi, con la pulizia reciproca, con l'uso comune di ciotole e lettiere, inoltre la malattia può anche essere trasmessa dalla madre al feto per via placentare durante la gravidanza.


Il virus s’inattiva però rapidamente in ambiente caldo e asciutto, pare in pochi minuti, perciò occorrono contatti con secrezioni fresche di animali malati perché il virus possa penetrare all'interno dell'organismo.


Il periodo d’incubazione della malattia è piuttosto lungo va, infatti, dai tre a trentasei mesi, tuttavia la presenza del virus è già riscontrabile dopo sole tre settimane dal contagio con appositi test.


Esistono due principali tipi di test: l’ELISA e la PCR.


L’Elisa, viene eseguito in ambulatorio da qualsiasi veterinario. Questo test ricerca il virus nel sangue ma non è però attendibile al 100%, infatti, soprattutto in caso di cuccioli o gatti infettati da poco, potrebbe risultare un falso negativo, sarebbe quindi opportuno ripetere un ulteriore test, per verificare l’effettiva negatività, circa otto settimane dopo il primo.


La Pcr, che ricerca invece il virus nel Dna, viene eseguita in laboratori specializzati e dà una risposta certa già dopo tre settimane dall’infezione.


Non esiste una cura alla felv, possono però essere utilizzati alcuni farmaci, come l'interferone felino, che sembrano aver dato risultati incoraggianti nel rallentarne il decorso ma sulla cui effettiva utilità il dibattito è ancora molto acceso e che spesso non vengono neppure presi in considerazione per l'elevato costo.


Fortunatamente però esiste un vaccino che fornisce un'ottima, anche se non completa, protezione dall’infezione.


E’ quindi buona norma, quando si decide di prendere un gatto e se ne possiede già altri, tenerli all’inizio separati e metterli insieme solo dopo aver effettuato il test ed aver escluso la presenza del virus in ognuno di loro. Se sfortunatamente anche un solo gatto dovesse risultare positivo, occorre procedere all'immediata vaccinazione dei gatti sani e metterli in contatto con il gatto infetto solo una volta che la copertura del vaccino sia completa.


E’ poi sempre consigliato vaccinare quei gatti che hanno la possibilità di uscire di casa e quindi venire in contatto con gatti infetti.




Parte 1
Tigro entra nella mia vita


Tigro è entrato nella mia vita il 24 Aprile 2010.


Il destino però, silenziosamente, aveva cominciato l'anno prima a tessere la trama di quel incontro e della mia vita futura.


Amavo da sempre i gatti, creature con un fascino quasi ipnotico per me, ne avevo già uno, Schizzo, e quello era il limite invalicabile imposto da Marco, allora mio marito, ma, devo confessare, anche dalla mia precedente stupida mentalità, frutto di anni di convivenza con genitori per cui era inammissibile tenere animali in casa.


Sentivo però di avere ancora tanto amore da offrire a queste magiche


creature, così iniziai, nella primavera del 2009, a collaborare con alcune associazioni animaliste di zona occupandomi di allattare e svezzare micetti orfani o abbandonati che poi venivano dati in adozione.


Nel corso di quel mio primo anno di impegno animalista mi occupai di 7 gattini conoscendo attimi di profondo sconforto ma anche attimi di grande soddisfazione.


C'erano stati Mascherino e Tigretto, due gattini arrivati con il cordone ombelicale ancora attaccato, che nonostante i miei sforzi non si salvarono lasciandomi con una profonda sensazione d'impotenza e la tentazione di mollare per non soffrire ancora.


Ma c'erano state anche Nerina, che al di là di ogni previsione divenne il mio secondo gatto, i suoi tre fratellini, e per ultima Tartaruga, tutti gattini arrivati in condizioni disperate ma che grazie al mio aiuto si erano salvati ed avevano trovato una famiglia, dimostrandomi invece quanto fosse importante continuare su quella strada.


Una strada che la mattina di quel 24 Aprile mi portò a ricevere la prima richiesta del 2010...




1
L' INCONTRO
24 Aprile 2010


Sembrava un giorno di primavera come tanti altri e nulla mi faceva presagire che sarebbe stato invece il giorno di un incontro speciale, l'incontro con un minuscolo esserino che avrebbe cambiato la mia vita per sempre.


Mi telefonò una volontaria chiedendomi se potevo occuparmi di due gattini da allattare e svezzare che poi come sempre sarebbero stati dati in adozione.


Il periodo non era per me dei migliori a causa di alcuni problemi di salute, però accettai di buon grado consapevole che


avere qualcuno di cui occuparmi non mi avrebbe potuto far altro che bene.


La volontaria mi lasciò il numero della signora che li aveva trovati e che li teneva in quel momento in custodia, la chiamai subito pensando di trovarmi di fronte ad una persona che si fosse imbattuta per caso in quel "problema" e che non vedeva l'ora di sbarazzarsene, ma rimasi piacevolmente sorpresa.


La signora Nina ne sapeva ben più di me perché da anni si dedicava ad aiutare micetti bisognosi. Una volta era persino riuscita a salvarne uno in un villaggio turistico di Zanzibar portandolo, nascosto in una borsa, fino a Londra dove poi


purtroppo lo avevano scoperto costringendola ad affidarlo ad un'associazione locale che si occupò della sua adozione.


Nina mi raccontò che qualche giorno prima, dopo un violento temporale, aveva sentito un disperato miagolio provenire dal giardino della casa in ristrutturazione che confinava con la sua.


Sapendo che nei pressi si aggirava una gatta che aveva partorito da poco pensò subito che potesse trattarsi di quei piccoli.


Pioveva ancora ma Nina si avventurò nel cantiere seguendo quel miagolio che la portò ad un gattino fradicio e tremante. Quando la vide il gattino non si mosse, quasi si aspettasse il suo aiuto, e si fece prendere in braccio senza opporre alcuna resistenza.


Nina sentì un altro miagolio provenire da una catasta di grosse tavole di legno, si avvicinò ma il miagolio cessò, provò a sollevare le tavole e a chiamare il micino ma niente, probabilmente a differenza del fratellino era più timoroso e spaventato.


Riprese a piovere forte e nonostante le piangesse il cuore Nina dovette abbandonare le ricerche.


A casa asciugò il gattino che era riuscita a prendere, accorgendosi che era una femminuccia, gli diede un po' di latte e la sistemò in una cesta avvolta in una copertina calda.


La gattina si addormentò subito ma Nina non dormì quella notte al pensiero dell'altro micetto tutto solo al freddo.


Alle prime luci dell'alba, prima dell'arrivo degli operai, tornò al cantiere munita di una scatoletta di tonno e si avvicinò alle tavole cominciando a chiamare il gattino. Per qualche minuto nessuna reazione, nessun movimento, e Nina pensò che non c'è l'avesse fatta o che si fosse spostato.
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